
Lettere Dalla parte del cittadino

DIRETTORE RESPONSABILE:
Enrico Franco

CAPOREDATTORE CENTRALE:
Luca Malossini

CAPOSERVIZIO:
Roberto Magurano

Edi. T.A.A. s.r.l.
PRESIDENTE:
Massimo Monzio Compagnoni

AMMINISTRATORE DELEGATO:
Marina Mattiazzo Gelmi
di Caporiacco

Sede legale:
Via Missioni Africane 17
38100 Trento

Reg. Trib. di Bolzano
n. 20/2003 del 7/11/2003

Responsabile del trattamento
dei dati (D.Lgs. 196/2003):
Enrico Franco

© Copyright Edi. T.A.A. s.r.l.
Tutti i diritti sono riservati. Nes-
suna parte di questo quotidiano
può essere riprodotta conmezzi
grafici, meccanici, elettronici o
digitali. Ogni violazione sarà
perseguita a norma di legge.

Stampa:
Niber srl - Via Don Minzoni, 54
40057 Cadriano di Granarolo
dell'Emilia (BO)
Tel. 051.76.55.67

Distribuzione:
m-dis Distribuzione Media Spa
Via Cazzaniga, 1
20132 Milano - Tel. 02.25821
Pubblicità:
Media Alpi Pubblicità S.r.l.
via Dante, 5 - Bolzano
Tel. 0471.32.39.35
Fax 0471.30.20.98
Poste Italiane S.p.A. - Sped. in
A.P. - D.L. 353/2003 conv. L.
46/2004, Art.1, c.1, DCB Bolzano
Proprietà del Marchio:
Corriere dell'Alto Adige
RCS Quotidiani S.p.A.
Distribuito con il
Corriere della Sera
Prezzo 0,25 €

Il caso
di Toni Visentini

Il crollo a Tesero

Il riconoscimento
quest’anno è dedicato
agli sforzi ambientali:
«Preferire l’informazione
ai facili allarmismi»

LAVIOLENZA SULLEDONNE
NONHAALCUNCONFINE

Il ricordo L’anniversario della morte

GARAGE CONTESTATO
Salviamo gli alberi
Questa è una critica alla

lettera del sindaco Spagnolli
inviata al Corriere dell’Alto
Adige sulla questione dei par-
cheggi interrati da realizzare
in via Fiume.
A noi pare infatti che, pur-

troppo, il nostro primo citta-
dino capovolga la realtà ri-
spetto ai fatti. Spagnolli criti-
ca chi si oppone all'abbatti-
mento di altri alberi e chi si
batte per il verde pubblico e
la qualità di vita di Bolzano.
Sostiene invece di persegui-
re virtuose politiche a que-
sto fine.
Ciò rivela quale sia la cul-

tura dell'ambiente e del terri-
torio del nostro sindaco e di
quanto distante sia dai co-
muni standard europei al ri-
guardo. Da dati di studi urba-
nistici nel Nord Europa
(Olanda, Germania, Svezia e
Norvegia) si vede come nel-
la pianificazione urbana e
del territorio si cerchi di
mantenere un rapporto di 50
e 50 tra superficie verde albe-
rata e superficie di cemento
e asfalto della città. Basta an-
dare a Berlino, Monaco o
Oslo, ad esempio, per vedere
quanto verde ci sia, per non
parlare dei piccoli centri. Il
verde viene visto come risor-
sa vitale per i suoi effetti be-
nefici su inquinamento, ossi-

genazione, abbassamento di
temperature del microclima
urbano e per le funzioni so-
ciali che permette. In Italia le
città più virtuose arrivano al
massimo al 20% di verde co-
me alcune città emiliane.
Bolzano a quanto arriva? Al
30%? Difficile, perché a parte
i quartieri Sant’Osvaldo e
Gries, che hanno un po’ di al-
beratura, nel resto della città
di verde se ne trova tragica-
mente poco.
Visti gli standard europei

è chiaro che rispetto all'Euro-
pa saremmo tristemente nel-
la parte bassa della classifica
ambientale. Per questo ci
sembra che Spagnolli viva in
un mondo alla rovescia, do-

ve i peggiori si credono i mi-
gliori. Due terzi della città
(Don Bosco, Novacella, Re-
sia, Oltrisarco) sono frutto
di cementificazione selvag-
gia, senza nessuna considera-
zione del valore e della fun-
zione vitale del verde, visto
solo come valore estetico e
di ornamento della città (al
pari di una suppellettile). An-
che i nuovissimi quartieri
Firmian non seguono criteri
molto migliori da questo
punto di vista. Basti vedere
la protesta dei cittadini del
quartiere Firmian che lamen-
tano come il loro bellissimo
(in teoria) parco sia in realtà
inagibile di estate per man-
canza di alberi e di ombra.

Mentre le passeggiate del Tal-
vera sono di fatto inagibili in
estate per circa la metà della
loro superficie, perché prati
esposti impietosamente al
sole privi di zone d'ombra.
Senza gli alberi le passeggia-
te e la città sono invivibili.
E il sindaco si meraviglia

se i cittadini si mobilitano
per salvare gli alberi del Tal-
vera? Forse il sindaco potreb-
be considerare che per por-
tarci agli standard europei
invece di tagliare tranquilla-
mente altri 20 alberi ne do-
vrebbe piantare almeno
2.000. Grazie.

Comitato contro
il parcheggio in via Fiume,

BOLZANO
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BOLZANO — «Coraggio e
intelligenza nell’operare, una
straordinaria attività per leni-
re il dolore delle vittime e
una costante attività di edu-
cazione e formazione».
Con queste motivazioni la

Fondazione Alexander Lan-
ger ha deciso di premiare la
Fondazione Stava 1985, nata
per commemorare le vittime
della tragedia che travolse la
omonima valle e che causò la
morte di 268 persone; in
quella occasione il crollo del-
le discariche delle miniere di
Prestavel provocò uno smot-
tamento che porto almeno
un lutto in ben 64 comuni
disseminati in 11 regioni, se-
minando morte e distruzio-
ne. «Una bella giornata di so-
le oscurata da questa trage-
dia», ricorda commossa Giu-
liana Jellici, assessore del Co-
mune di Tesero colpito dura-
mente dalla frana.
La cerimonia di consegna

del premio è avvenuta pres-
so la sede del Comune di Bol-
zano. Presenti, il sindaco Lui-
gi Spagnolli che ha manife-
stato la sua soddisfazione
per la consegna dell’impor-
tante riconoscimento alla
Fondazione Stava. Spagnolli
ha anche ev idenz i a to :
«Alexander Langer è sempre
stato un profeta della convi-
venza e trovo simbolica la
consegna di un premio a un

ente con lo scopo di mante-
nere vivo il ricordo di una tra-
gedia; come la convivenza pa-
cifica porta al rispetto per il
prossimo, il ricordo delle vit-
time dovrebbe sollecitare il
rispetto della natura». Ed è
proprio di Langer, uomo sen-
sibile ai temi dell’ambiente
(della cui morte domani ri-
correrà il quindicesimo anni-
versario ndr), il pensiero se-
condo il quale "fino ad ora ab-
biamo piegato le esigenze
dell’acqua alle nostre, ora bi-
sogna operare nel senso op-
posto».
Presente all’evento anche

Giovanni Damiani del comi-

tato scientifico della Fonda-
zione Langer che ha afferma-
to: «Il fatto che la Fondazio-
ne Stava operi da 25 anni con
bravura e costanza le attribui-
sce autorevolezza e il diritto
di essere ascoltata — ha det-
to — quando si tratta di tra-
gedie naturali, se ci si per-
mette di sollevare problemi
prima dell’accaduto si tende
a passare per allarmisti men-
tre, se lo si fa dopo, si passa
per "sciacalli", quindi è me-
glio una coerente attività di
informazione; fortunatamen-
te ora si è capito che non agi-
re in tempo costa di più sia
in termini economici che in

termini di vite umane e gra-
zie ai nuovi strumenti legisla-
tivi provenienti dall’Unione
Europea si sta diffondendo la
cultura della prevenzione».
Secondo Damiani tuttavia,

una corretta applicazione del-
le norme è necessaria per evi-
tare il ripetersi di simili trage-
die. Durante la conferenza è
stato proiettato lo stralcio di
un filmato preparato dalla
Fondazione Stava: esso consi-
ste in una raccolta di 85 ore
di videointerviste fatte a 108
persone sulla Val di Stava pri-
ma e dopo la tragedia.

Diana Benedetti
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Premio 2010 al sodalizio nato dopo la tragedia: «Ha saputo unire le persone»

«Torno a vivere dai miei». Quante volte
abbiamo sentito una nostra conoscente
pronunciare questa frase. C’è chi lo fa e
c’è chi ci ripensa.Ma quando si è
riflettuto bene sulla propria esistenza di
donna, magari a fianco di un uomo che
non si desidera più, nel quale non si
rispecchiano i valori dell’emancipazione
femminile in cui ormai ci si identifica,
succede che, se la società non ha saputo
integrare le persone che vengono da
altri Paesi e con altri costumi, si è
costretti ad assistere a fatti di sangue.
Gravissimi e ancor più gravi se sono
perpetrati dai familiari delle vittime. Un

fratello del marito che accoltella una
donna, che neppure è suamoglie ma
che di tutta evidenza rappresenta solo
una donna, nel suo ruolo di schiava e
sottoposta ai voleri della famiglia che
l’ha acquisita. Una barbarie alla quale
rispondere con tolleranza zero, da
condannare senza se e senzama. Il
prezzo di unamancata integrazione che
va ben oltre ai costi delle case a sbaffo,
dei contributi a pioggia e della finta
disoccupazione. Per chi porta la
violenza in famiglia, la sola via da
indicare è l’espulsione.

Claudio Degasperi, BOLZANO

Caro Degasperi,
«Sgozza il figlio di due anni» titola

il Quotidiano. L’occhiello aggiunge:
«Litiga con la compagna. Uccide il
bimbo e tenta il suicidio», spiegando
che si tratta di un «raptus di follia di
un giovane laureato». Italiano, italia-
nissimo, aggiungo io. E le cito, stes-
so giorno, il Corriere della Sera: «Uc-
cide le due ex e poi si spara». Anche
in questo caso il protagonista è italia-
nissimo. Il tutto è avvenuto, per farle
ben capire come non si tratti di que-
stione etnica o razziale, nella Pada-
nia. Caro Degasperi, potrei continua-

re — ahinoi — con citazioni a iosa,
riguardanti sempre il nord. Anche a
nord delle Alpi, con protagonisti
biondissimi, sicuramente di Paesi
cattolici e forse magari di ascenden-
za celtica. Di fronte a queste tragedie
c’è solo da rabbrividire e c’è solo da
fare un esame di coscienza per capire
come parenti, amici, vicini di casa,
servizi sociali non siano stati in gra-
do di cogliere i segnali di follie tanto
devastanti che stavano maturando.
C’è solo da fare questo e non del raz-
zismo.
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Ci scrivono

«Fondazione Stava nello spirito di Langer»

Memoria La devastazione e il fango alle miniere di Presta-
vel, sopra Tesero. L’atto di consegna del premio Langer
al presidente della FondazioneStava 1985,Graziano Lucchi

Boato: «Alexander,
costruttore di ponti»

Il fango dei bacini
delle miniere strappò
la vita in pochi secondi
a 268 persone

Impegno La convivenza ecologista del politico scomparso 15 anni fa rivive in chi lotta per la memoria: «Strage da non dimenticare»

BOLZANO— «Quindici anni dopo, la sua figura continua
ancor oggi a segnare in modo emblematico la storia dell'eco-
logismo italiano ed europeo, e non solo».
Così, l’ex parlamentare verde Marco Boato, ricorda

Alexander Langer: «Scomparso a 49 anni, molte sue intuizio-
ni sono rimaste di una attualità sorprendente, molte sue ini-
ziative sono ancora oggi vive e vitali, la sua eredità spiritua-
le, culturale e politica è ormai patrimonio comune (al di là
di ogni confine ideologico) di intere generazioni, non solo
in Trentino e in Alto Adige/Südtirol, ma nell’Italia intera, in
Europa e in molti altri paesi del mondo che lui, da vivo, ave-
va attraversato e percorso in lungo e in largo— scrive Boato
tra le altre cose — e molte testimonianze su di lui (prove-
nienti dai mondi politici, culturali, religiosi più diversi) che
avevo raccolto, nel decennale della sua morte, nel volume
"Le parole del commiato", risuonano ancor oggi con una im-
mediatezza impressionante, come in una sorta di collegiale
e solidale elaborazione del lutto. Langer — dice Boato — è
stato "costruttore di ponti": tra etnie e gruppi linguistici, tra
identità ideologiche diverse, tra le differenze di genere, tra
partiti e società, tra Nord e Sud e tra Est e Ovest del mondo,
tra uomo e natura, tra la pace e l'ambiente. "Ecopax", appun-
to: questo è il binomio chemeglio sintetizza la sua personali-
tà umana, la sua instancabile attività politica ed elaborazio-
ne culturale. In alternativa agli ideologismi astratti, si è fatto
promotore di "utopie concrete", fondando anche la "Fiera
delle utopie concrete" a Città di Castello. Rifiutando ogni for-
ma di fondamentalismo, si è fatto sostenitore della "conver-
sione ecologica", dove l'ecologismo supera i pur necessari
aspetti tecnici e scientifici, per assumere anche una forte di-
mensione etica, culturale e spirituale. Superando i muri del-
le barriere etniche e linguistiche, si è fatto protagonista e
artefice della "convivenza", non solo nel suo Sudtirolo, ma
in tutte le realtà europee ed internazionali nelle quali le diffe-
renze etnico-linguistiche si sono trasformate in fonti di se-
parazione e contrapposizione, anziché in occasioni di arric-
chimento reciproco e di esperienza multi-culturale».
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